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 e elezioni regionali del Lazio 
sono alle porte e vale la 
pena cominciare a traccia-

re il consuntivo della gestione 
Zingaretti.  
Uscito di scena con qualche 
mese di anticipo per imboccare 
il portone di Montecitorio, lôex 
presidente della Pisana lascia 
dietro di s® una situazione am-
ministrativa e finanziaria tuttôal-
tro che positiva. 
La Regione Lazio ¯ pesante-
mente indebitata.  
Ha contratto mutui con banche e 
istituti finanziari che si scariche-
ranno sulle generazioni future e 
con cui dovranno fare i conti i 
prossimi amministratori.  
In termini di addizionali, la fi-
scalit¨ regionale ha toccato li-
velli estremi, costringendo i 
cittadini a un surplus di tassazio-
ne che non trova eguali nella 
Penisola. Insomma, altro che 
rose e fiori.  
Nella narrazione che ha accom-
pagnato Zingaretti in questi ulti-
mi tempi cô̄  una certa propen-
sione ad edulcorare la pillola, 
facendo apparire bianco quel 
che ¯ nero.  
Prendiamo due settori: la sanit¨ 
e la gestione dei rifiuti. 
Nel 2019 la sanit¨ della Regione 
Lazio ¯ uscita dal commissaria-
mento.   
La cosa ¯ di per s® positiva.  
Mai nella storia repubblicana 
avevamo assistito ad un com-
missariamento cos³ pervicace-
mente reiterato nel tempo e per 
di pi½ affidato nelle mani della 
stessa Regione che ne era re-
sponsabile a causa di scelte sba-
gliate, comportamenti omissivi, 
gestioni allegre delle 
risorse.  
 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Ma ¯ sufficiente il superamento del 
regime commissariale per abbandonarsi 
in lodi sperticate nei confronti di Zin-
garetti e del suo assessore DôAmato, 
candidato dal Pd ad assumerne lôeredi-
t¨?  
Vediamo. Secondo i dati del Ministero 
della Salute, nel 2011, il Lazio aveva 
complessivamente 72 strutture di rico-
vero pubbliche. Sei anni dopo, nel 
2017, sono scese a 56, con un saldo 
negativo di 16 strutture. In particolare, 
nel 2011 il Lazio aveva 46 ospedali a 
gestione diretta, nel 2017 appena 33. A 
Roma, il Forlanini, il Santa Maria della 
Piet¨, il San Giacomo hanno chiuso. Il 
San Filippo Neri, il SantôEugenio e il 
San Camillo sono stati ridimensionati. 
Si tratta di nosocomi storici, alcuni dei 
quali altamente specializzati. Come il 
Forlanini, eccellente luogo di cura per 
le infezioni polmonari tra i pi½ presti-
giosi dôEuropa, lasciato morire nono-
stante la straordinaria lotta per la sua 
sopravvivenza condotta dal professor 
Massimo Martelli, un luminare del 
settore. 
Per non parlare del numero esorbitante 
di ospedali chiusi o depotenziati nelle 
province. Paradossale il caso di Colle-
ferro, comune che ho avuto lôonore e 
lôonere di guidare per pi½ di un manda-
to tra gli anni Novanta e i primi del 
Duemila. Il centro ¯ importante per la 
sua collocazione geografica, tra Roma 
e Frosinone, per il bacino di utenza 
particolarmente vasto e per le aree in-
terne, oltre che per la sua vocazione 
industriale e logistica. Dopo averne 
scongiurato la chiusura e aver realizza-
to un ampliamento consistente della 
struttura ospedaliera, vocata a diventare 
DEA di primo livello, dotandola di 
moderne sale operatorie e un pronto 
soccorso allôavanguardia, il nosocomio 
¯ stato progressivamente depotenziato 
e privato dei reparti essenziali, come 
quelli di neonatologia, pediatria, oste-
tricia, ginecologia. Il caso di Colleferro 
non ¯ il solo, purtroppo. 
Basta fare un giro nella regione per 
rendersi conto di quanto sia stata pe-
sante la scure di Zingaretti e iniqui i 
tagli inferti alla sanit¨ pubblica. 
Secondo alcuni studi, negli ultimi dieci 
anni in Italia sono stati sottratti al siste-
ma sanitario circa 40 miliardi di euro e 
persi oltre 25 mila posti letto per de-
genza ordinaria nelle strutture di rico-
vero pubblico. Nel Lazio si ¯ toccata la 

cifra di 3.700 posti letto in meno, una 
dotazione media di 2,9 posti letto per 
mille abitanti, nettamente al disotto 
della media del 3,7 prevista per legge. 
Un disastro. Per non parlare delle liste 
dôattesa che si sono dilatate del 90 per 
cento. A fronte di questo disfacimento 
del settore pubblico, la ñcuraò Zinga-
retti ha fatto bene ai privati.  
Ci¸ ¯ davvero paradossale se si pensa 
che i fondi sanitari sono garantiti da 
una quota consistente di denaro pubbli-
co sotto forma di spesa fiscale e che 
buona parte di questa alimenta business 
privati. In sostanza siamo sempre noi 
cittadini a pagare la sostituzione del 
sistema pubblico con quello privato.  
Il termine ñsostituzioneò ̄ tuttôaltro che 
improprio.  Questo, in effetti, ¯ il punto 
centrale. Qui nessuno vuole infierire 
contro la sanit¨ privata. Ma sta di fatto 
che da complementare essa ¯ diventata 
sostitutiva di quella pubblica. Lôester-
nalizzazione ha spesso fatto registrare 
la rinuncia del pubblico a svolgere fun-
zioni che pure avrebbe potuto garanti-
re. Il tutto finanziato con i soldi dei 
contribuenti. Vi sembra normale? 
Il quadro complessivo ¯ reso pi½ fosco 
dalla mancanza assoluta di una politica 
regionale tesa a potenziare il presidio 
territoriale costituito dai medici di fa-
miglia.  
Su questo versante si registra un calo di 
circa il 7 per cento nel numero dei me-
dici di base e una cronica mancanza di 
dialogo, rapporti e scambi di informa-
zioni tra medici di famiglia e medici 
ospedalieri, con le conseguenze che 
non ¯ difficile immaginare per il mala-
to e lôefficacia complessiva del sistema 
di assistenza. In Italia abbiamo, peral-
tro, la percentuale di medici pi½ anzia-
na dôEuropa. Il Lazio non ¯ da meno. 
Se raffrontiamo la nostra situazione 
con altri Paesi europei, come la Francia 
e la Germania, scopriamo ritardi e 
svantaggi preoccupanti. Contiamo 80 
medici di famiglia per 100.000 abitanti 
contro i 100 in Germania e i 140 in 
Francia. In un recente articolo su Il 
Corriere della Sera Giuseppe Lauria 
Pinter ha ricordato come le liste di atte-
sa siano associate alla disponibilit¨ dei 
servizi erogati essenzialmente dagli 
ospedali pubblici. Ne consegue che il 
problema debba essere affrontato con-
siderando il rapporto tra domanda e 
concreta possibilit¨ di offerta in termini 
di densit¨ di personale (non solo medi-
co) al netto di quantit¨ e qualit¨ delle 
prestazioni stabilite e controllate. In 
assenza di disponibilit¨ entro termini 
ragionevoli, i cittadini si rivolgono al 

privato e questo spiega il fatto che la 
nostra spesa per le cure private ¯ tra le 
pi½ elevate dôEuropa. 
Insomma, se non si mette mano ad una 
rivisitazione dellôattuale modello le 
cose non potranno che peggiorare.  
I dati ci dicono che dove si ¯ affermata 
e valorizzata lôintegrazione tra pubbli-
co e privato, come in Francia e Germa-
nia, si sono ridotte la spesa individuale 
e le liste dôattesa. Superare la contrap-
posizione tra pubblico e privato, a co-
minciare dal Lazio dove i fenomeni 
illustrati appaiono pi½ acuti, per imboc-
care la strada di una compartecipazione 
pubblico-privata corretta ed efficace, ¯ 
la strada maestra per correggere le stor-
ture della attuale gestione.  
Ora veniamo al capitolo dei rifiuti, altra 
nota dolente.   
Il piano rifiuti elaborato dalla Regione, 
come si sa, non prevedeva impianti di 
termovalorizzazione n® contemplava 
soluzioni alternative capaci di risolvere 
un problema che si trascina da anni e 
che vede la Capitale costantemente in 
emergenza e le restanti province del 
Lazio alle prese con elevati costi di 
gestione, tariffe pesanti e scarsa effi-
cienza del servizio prestato.  
I poteri commissariali affidati dal go-
verno Draghi al sindaco Gualtieri, fau-
tore dellôimpiantistica, sono serviti da 
un lato a liberare Zingaretti dallôimba-
razzo e dallôaltro per impostare un pia-
no rifiuti diverso. Resta la singolarit¨, 
per non dire altro, di voler costruire un 
termovalorizzatore nella Capitale il cui 
costo , secondo le dichiarazioni dello 
stesso sindaco, si aggirer¨ intorno ai 
600 milioni, quando ne erano stati im-
pegnati poco meno di una decina per il 
revamping di quello di Colleferro, ino-
pinatamente chiuso dalla Regione die-
tro pressione dello stesso sindaco del 
comune della valle del Sacco il quale, 
in barba alla coerenza e smentendo se 
stesso, ha sostenuto a Palazzo Valenti-
ni,  sede della Citt¨ metropolitana, il 
ñpiano Gualtieriò. Come dire: il Ter-
movalorizzatore ¯ una ricchezza per 
Roma, non per Colleferro.  E siccome 
non tutte le ciambelle vengono con il 
buco, ecco arrivare unôaltra tegola che 
rischia di provocare molti pi½ danni di 
quanto se ne potessero immaginare. Eh 
s³, perch® sono state gi¨ avviate dalla 
Regione Lazio le procedure per lo 
smantellamento del Termovalorizzato-
re pubblico di Colleferro (a quanto 
pare, sar¨ impiantato da un privato nel 
Nord Italia) per far spazio ad un mega 
impianto di biodigestione. Di che cosa 
si tratta? Allôinterno del giornale dedi-

chiamo un approfondimento tecnico al 
tema, cercando di spiegare le ragioni 
che collidono con lôidea di realizzare 
un impianto di tal fatta nellôarea dove 
insiste il termovalorizzatore dismesso. 
Qui ci limitiamo a osservare come il 
mega impianto di trattamento meccani-
co-biologico di rifiuti umidi richieda 
spazi consistenti, tra i 20 e i 25 ettari, 
per la collocazione di serbatoi, silos, 
capannoni, tettoie, vasche, edifici, piat-
taforme tecniche, strade, piazzali. Per 
non parlare dellôimponente volume di 
camion ñbiliciò che attraverseranno in 
entrata e in uscita il centro urbanizzato.  
Se nel biodigestore saranno convoglia-
te 500 mila tonnellate di rifiuti allôan-
no, si calcola che dovranno essere im-
piegati almeno 120 camion al giorno. 
Non ha senso localizzare in un centro 
abitato impianti cos³ imponenti. Soltan-
to per fare un raffronto, nel termovalo-
rizzatore esistente, e ora chiuso, con-
fluivano ogni giorno 40 camion.  Peral-
tro, i mezzi trasportavano il Cdr, ossia 
un derivato dal rifiuto del tutto inodore, 
e non il rifiuto tal quale, ossia sostanza 
organica da smaltire. 
Il caso di Colleferro non ¯ il solo che 
configura la malagestio del sistema dei 
rifiuti nella Regione governata da Zin-
garetti. Non sfugge il costo inaudito 
che i cittadini laziali continuano a subi-
re per la mancanza di una programma-
zione adeguata oltre che per la chiusura 
di discariche ancora capienti e la can-
cellazione degli impianti di Abano e di 
Malagrotta. Vale la pena ricordare che 
quando Zingaretti si ¯ insediato, nel 
2013, il piano regionale rifiuti prevede-
va 4 impianti di termovalorizzazione: 
due in funzione, quelli di San Vittore e 
Colleferro, quello di Malagrotta, in 
costruzione, e quello di Albano, per il 
quale côera lôautorizzazione a costruire. 
Oggi ce nô̄  uno solo, quello di Acea a 
San Vittore.  
Zingaretti prima ha cancellato dal pia-
no quello di Albano, poi ha chiuso 
quello di Colleferro, di propriet¨ della 
Regione e di Ama, e, infine, ha tolto di 
mezzo anche quello di Malagrotta, che 
¯ terminato, potrebbe entrare in funzio-
ne e produrre idrogeno. Intanto, i rifiuti 
del Lazio continuano ad alimentare 
impianti esistenti fuori regione e allôe-
stero. Dal danno la beffa. I rifiuti che 
portiamo altrove, pagando cifre da ca-
pogiro per smaltirli, pro-
ducono energia che riac-
quistiamo a caro prezzo. 
Eô unôidiozia. 
Altro che scelte lungimi-
ranti! 
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i stanno ormai per concludere i 
mondiali di calcio e pi½ volte 
nei giorni scorsi la stampa ha 

sottolineato il mancato riconoscimento 
dei diritti umani in questo paese e 
quanti drammi umani siano avvenuti 
durante la loro preparazione, rimasti 
negati e coperti dagli scintillanti palaz-
zi di Doha e dalle imponenti strutture 
che ospitano le gare, mentre solo in 
parte ¯ emersa la scandalosa corruzione 
che ¯ stata messa in atto per organizza-
re la manifestazione. 
Ricordiamoci che lôintero ñboardò della 
FIFA ¯ finito in manette dopo che sono 
state documentate le dazioni per milio-
ni di dollari ricevute dai singoli suoi 
componenti per votare questa sede, 

mazzette che hanno poi portato allôaz-
zeramento dei vertici.  
Il Qatar ¯ un paese anomalo, dove i 
diritti dei lavoratori e la stessa demo-
crazia sono un optional e ne ho parlato 
a lungo in un mio libro 
(ñINTEGRAZIONE IMPOSSIBILE 
Quello che non ci dicono su Africa, 
Islam ed immigrazioneò, ed. Il Borghe-
se).  
Chi fosse interessato a leggerlo pu¸ 
richiedermelo via mail a mar-
co.zacchera@libero.it scoprendo le 
infinite sfaccettature di queste teocrazie 
emiratine che piacciono tanto soprattut-
to a chi ha messo soldi da quelle parti.  
Ricordiamoci che secondo Amnesty 
International e Human Rights Watch (e 

come documentato da una serie di in-
chieste apparse lôanno scorso sul Guar-
dian di Londra) sarebbero stati circa 
6.500 i morti solo tra i lavoratori edili 
addetti alle costruzioni e di fatto depor-
tati nel paese senza diritti ed oggetto di 
un inaudito sfruttamento.  
Allettanti infatti da un guadagno molto 
al di sopra del povero livello di vita dei 
loro villaggi, centinaia di migliaia di 
persone provenienti da Pakistan, Ban-
gladesh, Sry Lanka, India, Nepal e da 
molti paesi africani sono arrivati in 
Qatar scoprendo subito che la realt¨ era 
ben diversa da quella che era stata loro 
promessa. Per tutti la solita storia: un 
ñreclutatoreò che passava nei villaggi e 
prometteva soldi senza sottolineare 

troppo che a carico dei lavoratori resta-
no le spese di viaggio, il vitto e lôallog-
gio e che quindi - arrivando - si sareb-
bero trovati gi¨ indebitati fino al collo. 
Anche perch®, nonostante le promesse 
della teocrazia al potere in Qatar - pae-
se di cui Gianni Infantino, presidente 
della Fifa, ¯ talmente innamorato da 
esserne diventato cittadino - non ¯ mai 
stato abolito il sistema del-
la kafala (ñgaranziaò) che permette ai 
datori di lavoro di requisire subito i 
passaporti dei lavoratori migranti - 
dichiarati subito ufficialmente 
ñdebitoriò - che gi¨ allôarrivo restano 
cos³ senza documenti e la possibilit¨ di 
lasciare il paese, ma anche di cambiare 
padrone o mestiere.  

mailto:marco.zacchera@libero.it
mailto:marco.zacchera@libero.it
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La Kafala concretizza un concetto pre-
so a prestito dallôIslam, una specie di 
tutela per gli esseri inferiori che do-
vrebbe valere per donne vedove o ri-
maste senza marito e bambini minori, 
ma che in questo caso ¯ stata adottata 
per gli immigrati. Un sistema che ha 
funzionato in milioni di casi, con il 
ñkafilò che comandava senza sconti e 
spesso con la violenza e con lôimmigra-
to che senza documenti non solo non 
poteva pi½ espatriare o cambiare lavoro 
ma che non poteva affittare una casa, 
avere un conto in banca e visto che non 
parla ï ovviamente ï la lingua locale, 
non poteva nemmeno protestare o ri-
volgersi alla polizia o a un sindacato 
(peraltro vietati nel paese), n® aver 
accesso a servizi sanitari o diritto ad 
assicurazioni sul lavoro. 
Su internet si possono leggere storie 
incredibili di persone segregate per 
mesi, fustigate per ñdisobbedienzaò o 
morte di stenti in un clima da medioe-
vo.  Gente trattata come animali condi-
videndo ña oreò un letto con turni di 60 
ore di lavoro settimanali senza turni di 
riposo e - ricordiamoci - lavorando in 
un clima estremamente caldo.   

Quello che tutti si sono chiesti ¯ se la 
corruzione nella FIFA sia stata effetti-

vamente cancellata o se tuttora imper-
versi. Il dubbio cô̄ , viste anche le di-
chiarazioni demagogiche del nuovo 
presidente FIFA Gianni Infantino che - 
sommerso dalle critiche per il perdu-
rante mancato rispetto dei diritti umani 
in Quatar - ha avuto lôindecenza di 
affermare nelle conferenze stampa di 
apertura che "Per quello che noi euro-
pei abbiamo commesso negli ultimi 
3.000 anni dovremmo scusarci almeno 
per i prossimi 3.000 anni, prima di dare 
lezioni morali agli altri paesi.  
Queste lezioni morali sono solo pura 
ipocrisia". 
Ipocrisia? Preso atto che per la FIFA il 
Qatar ¯ un paese felice, Infantino ha 
detto di sentirsi "arabo", "gay", 
"lavoratore migrante" e intanto ne ha 
preso pure la cittadinanza, chiss¨ se 
facendo un pensierino alla mancanza di 

trattati di estradizione verso questo 
piccolo stato del Golfo, se mai saltasse-
ro fuori future indebite ingerenze. 
Perch® non si tratta solo di diritti negati 
ai lavoratori, in Qatar non si possono 
professare in pubblico altre religioni 
oltre lôIslam, non ¯ ammessa lôomoses-
sualit¨, le donne sono oggetto di 
ñvestiti adeguatiò, non si devono bere 
alcolici (pensate alla gioia delle ditte di 
birra sponsor del mondiale!)  e perfino 
per le turiste cô̄  stato lôobbligo di non 
indossare pantaloncini corti o magliette 
senza maniche, ma solo vesti che co-
prano ginocchia e spalle.  
Perch® - alla fine - resta la questione di 
fondo: ma senza una adeguata corru-
zione, chi mai avrebbe pensato di orga-
nizzare dei mondiali in un paese dove 
praticamente non si ¯ mai giocato a 
calcio?  
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i si danna lôanima attorno alla 
        parola che ha arricchito il lessi-

co politico: emergenza. Se pro-
vate a cercarne il significato in un qua-
lunque dizionario della lingua italiana 
vi renderete conto che non ha niente a 
che fare con quello che oggi le si con-
ferisce nelle discussioni, negli articoli 
giornalistici, nei dibattiti parlamentari e 
perfino nellôaccezione comune. Essa 
qualifica ormai tutto ci¸ che fuoriesce 
dallôordinario e che pure con metodi e 
sistemi ordinari potrebbe e dovrebbe 
essere affrontato. Emergenza sanit¨, 
emergenza scuola, emergenza crimina-
lit¨, emergenza trasporti, emergenza 
ambientale, emergenza sociale, emer-
genza climatica, emergenza familiare, 
emergenza morale e cos³ allôinfinito. 
Lôemergenza, insomma, non definisce 
pi½ lôeccezionalit¨, ma la normalit¨, dal 
momento che pure la normalit¨ non 
pu¸ che essere incasellata nella catego-
ria dellôemergenza per il solo fatto di 
essere eccentrica rispetto a tutto il re-
sto. 
Paradossalmente se uno studente 
frequenta la scuola con profitto, se un 
artigiano fa bene il proprio lavoro, se 
un medico cura con scrupolo un 
paziente siamo nellôambito 
dellôñemergenzaò, proprio perch® 
ñemergeò da casi ordinari la 
ñanormalit¨ò che, invece, non dovrebbe 
destare, in una societ¨ minimamente 
sana, ñscandaloò.  
La nostra, purtroppo, ¯ una societ¨ 
molto malata, dunque in endemico sta-
to di emergenza. E questa ñqualit¨ò 
segna lôimpotenza della politica, 
dellôamministrazione pubblica, delle 
istituzioni pi½ varie a occuparsi di ci¸ 
che ¯ banalmente semplice, lineare.  
Di converso, quando ci si trova di fron-
te a ci¸ che ha oggettivamente tutti i 
caratteri della originalit¨, gravi o irri-
solvibili, catastrofici o estremamente 
pericolosi, rischiosi o mortali lôemer-
genza non fa pi½ effetto e tutto, di con-
seguenza, viene trattato e visto come 
ordinario. Ma cô̄  un altro motivo che 
fa rientrare ogni accadimento nellôam-
bito dellôñemergenzialit¨ò: lôincapacit¨ 
da parte dei pubblici poteri a risolvere 
alcunch® attraverso le procedure ordi-
narie previste dalle leggi e dai regola-
menti. Dunque, per fare alcuni esempi, 
dalla frana dei territori dovuta alla cala-
mit¨ naturale allôinterruzione di un 
servizio pubblico, dalla evasione scola-
stica a quella fiscale , dallôinvasione 

della immondizia allôaggressivit¨ di 
bestie che scorrazzano indisturbate noi 
centri abitati mettendo a rischio lôinco-
lumit¨ dei cittadini,  nulla pu¸ essere 
affrontato senza saltare sullôemergenza 
e pretendere il varo di norme speciali, 
lôadozione di poteri straordinari, lôindi-
zione di mobilitazioni elefantiache.  
Per non dire che se tutto questo rientra 
nella nuova fattispecie (la quale, non 
dimentichiamolo, assume talvolta con-
notazioni addirittura ñmoraliò), a mag-
gior ragione vi rientra unôopera dalle 
dimensioni colossali, oppure lôorganiz-
zazione di un evento mirabolante, ma 
anche un pellegrinaggio che vede coin-
volti milioni di fedeli. 
Lôemergenza, sô̄  capito, ¯ molto di pi½ 
del senso che ha assunto: ¯ una vera e 
propria Weltanschauung, la sola possi-
bile di questi tempi dove la sacralit¨ 
dellôutile, della convenienza, dellôinte-
resse ¯ diventata totale, indiscutibile, 
non trattabile, proprio come le visioni 
del mondo di una volta.  
Nel caos dellôemergenza volano ombre 
di indecifrabili creature, difficilmente 
definibili politiche, ancor pi½ ardita-
mente accostabili agli affaristi di un 
tempo.  
Ibridazioni tecnologiche, forse, frutti di 
incroci sprezzanti della natura che, 
manco a dirlo, vogliono sottomettere, 
nel nome dellôemergenza naturalmente. 
Li si incrocia, questi mostri dalla faccia 
dôangelo, e li si riconosce depositari 
della religione emergenziale, non per-
ch® indossano una divisa, ma per 
lôaspetto viscido e lo sguardo corruc-
ciato: aprono bocca soltanto per dire 
che la situazione ¯ sempre comunque e 
inevitabilmente gravissima.  
Ma cosa fanno i tecnici, i ministri, i 
geometri, gli spazzini, i cardiochirur-
ghi? Forse qualcosa di tutto questo o 
niente di tutto questo. Importante ¯ che 
minino la fiducia della gente, la scarni-
fichino, la devastino, la lacerino.  

Officiano il rito supremo della Paura e 
su soffici poltrone televisive celebrano 
la loro gloria davanti a noi, poverôuo-
mini e povere donne in preda al panico. 
Il pontificale laico dei sacerdoti della 
celebrazione del disfacimento finisce 
sempre con lôinvocazione del sacrificio 
collettivo. Indispensabile. Civile. Ge-
neroso. 
E se qualcuno osa insinuare dubbi sulla 
bont¨ dellôoperazione emergenza?  
Un untore, al quale il servo di turno che 
porge armonioso e ammiccante il mi-
crofono come un turibolo riserva lo 
scherno di cui ¯ capace, come qualsiasi 
cameriere infedele. Non tutti, per fortu-
na, ci stanno.  
Qualcuno, rintanato in terre incognite, 
ha ancora la forza di ridere amaro 
quando sente parlare dellôemergenza 
puttane, dellôemergenza transessuali, 
dellôemergenza cocaina perch® non 
fatica a immaginare che materie di 
questa natura e molte altre affini deb-
bano essere trattate secondo le modalit¨ 
correnti allertando cittadini e forze 
dellôordine, militari e mass media, in-
tellettuali e mazzieri (altrimenti dette 
ronde). Agli ordini, naturalmente, di 
capi supremi che vanno a puttane, man-
tengono i trans, pippano coca e fanno 
leggi, regolamenti e statuti per assicu-
rare la serenit¨ a tutti. 
Ma la politica dove ¯ finita?  
Dalla terra incognita non si scorge pi½ 
neppure la sua ombra. Ci spiegano che 
¯ lôemergenza stessa ad averla assorbi-
ta. A che servivano, dopotutto, quei 
noiosi dibattiti parlamentari, quelle 
interrogazioni ai ministri, quelle rituali-
t¨ desuete come cortei, comizi, dibattiti 
televisivi quando cô̄  bellôe pronta una 
scodellata di tecnocrazia capace di ri-
solvere i bisogni di tutti, di placare le 
ansie collettive, di dare risposte fasulle 
a chi perde case, averi e fiducia nello 
Stato. Anche questa ¯ unôanticaglia che 
lôemergenza ha spazzato via.  

Del resto che ce ne facciamo di un fer-
rovecchio del genere: amministrare la 
giustizia, praticare un poôdi politica 
internazionale, gestire ricorse economi-
che? Ma sono tutte emergenze, non lo 
avete (non lo abbiamo) ancora capito? 
Tecnocrazia, burocratismo, affarismo: 
una triade ñvenerabileò sulle cui gambe 
lôemergenza divora la societ¨.  
E poco male se in questo cantuccio, 
riparato dalle tre membra della nuova 
statualit¨ (se cos³ si pu¸ dire senza of-
fendere unôantica tradizione), sô̄  fatto 
un nido caldo la nuova corruzione, non 
quella esposta alle tempeste, ma la 
morbida, elegante, ammiccante corru-
zione che non si pu¸ pi½ neppure chia-
mare cos³, bens³ efficientismo de-
mocratico, o, se preferite, decisionismo 
oligarchico al riparo da indiscreti occhi 
e ancor pi½ volgari orecchie. 
Avete capito benissimo, anche se come 
me ci siete arrivati piuttosto tardi.  
La sola, grande emergenza che possia-
mo e dobbiamo riconoscere, non ricon-
ducibile a nessuna forza politica speci-
fica (sarebbe limitativo), ma alla putre-
fazione dello spirito pubblico, ¯ lôemer-
genza morale. Di fronte a essa siamo 
tutti impotenti. Osservando i movimen-
ti sussultori di anime ingrigite dalla 
fuliggine del conformismo, avverto la 
necessit¨ di una rivolta morale. Ma ci 
vorrebbe un Dio a guidarla.  
E dove lo troviamo di questi tempi 
quando anche la religione ¯ diventata 
unôemergenza?  
No, toglieteci gli intellettuali vili e 
prezzolati, relegate in un pozzo nero i 
moralisti a border¸, seppellite sotto le 
loro inutili cattedre gli accademici che 
non sanno articolare un brandello di 
pensiero. E ridateci i santi che sul carro 
dellôemergenza non hanno mai voluto 
salire. I santi e gli iconoclasti nemici 
della democrazia giacobina, quella 
officiata soltanto dai malnati demago-
ghi.  
Forse le preghiere degli uni e le violen-
te, beffarde, blasfeme invettive degli 
altri attizzeranno lôesercito degli apolo-
geti dellôemergenza facendolo venir 
fuori dalla sua confortevole tana, in 
modo che il popolo li guardi in faccia e 
li riconosca per quello che sono: picco-
li, voraci, famelici prodotti partoriti da 
una politica senzôanima, della cui 
emergenza non si parla nei salotti dove 
non entra il fango dei disperati e nei 
bordelli in cui si pontifica dôuna Italia 
che non cô̄ . 
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 ôanno scorso, di questi tempi, ci 
interrogavamo sullôevoluzione 
che ha subito lôimmagine degli 

Stati Uniti nel corso degli ultimi decen-
ni, a fronte del primo anniversario delle 
presidenziali vinte da Biden, restando 
tra lôaltro sorpresi di scoprire dai son-
daggi che lôondata di ottimismo post 
Trump stava gi¨ vedendo i suoi titoli di 
coda. A distanza di un anno, ci trovia-
mo ad analizzare per certi versi una 
situazione pi½ intricata.  
Chiuse le consuete elezioni di met¨ 
mandato, incontrando i suoi sostenitori 
allôHoward Theatre di Washington, 
Biden ha annunciato: ñUn bel giorno 
per lôAmerica e la democrazia e una 
forte serata per i Democraticiò, festeg-
giando in un certo senso la vittoria 
(morale) dei democratici.  
Andiamo con ordine. Lo scorso 8 no-
vembre, come di consueto, oltre 40 
milioni di americani hanno votato per 
eleggere i rappresentanti della Camera 
pi½ un terzo dei senatori, oltre che i 
governatori di 36 Stati. Si affermano 
cos³ le elezioni di medio termine con il 
maggior numero di voti anticipati, oltre 
che le pi½ dispendiose in termini eco-
nomici, con 17 miliardi di dollari spesi 
per la campagna elettorale.  
Ci si aspettava unôondata rossa.  
Vista la discesa dellôindice di gradi-
mento di Biden al di sotto del 40% e 
dato lôandamento dei sondaggi, una 
vittoria schiacciante del Grand Old 
Party (GOP) - il partito repubblicano ï 
sia alla Camera che al Senato era data 
quasi per scontata. Per di pi½, storica-
mente, lôesito delle midterm elections 
non ¯ di norma favorevole al presidente 
in carica.  
Lo dice lôñAmerican President Pro-
jectò, uno studio dellôUniversit¨ della 
California Santa Barbara: considerando 
il periodo compreso tra il 1934 e il 
2018, nelle elezioni di met¨ mandato il 
partito del presidente in carica ha perso 
in media 28 seggi alla Camera e 4 al 
Senato e soltanto in 2 occasioni il parti-
to del presidente ¯ riuscito ad aumenta-
re i seggi in entrambi i rami del Parla-
mento. Eppure, questa vittoria schiac-
ciante, a conti fatti, non cô̄  stata.  
Dopo aver atteso i risultati di Nevada 
ed Arizona, gli ñswing statesò o ñstati 
altalenantiò, abbiamo i risultati, anche 
se aspettiamo ancora la Georgia, dove 
proprio in questi giorni si dovrebbe 
votare per il ballottaggio.  
Il GOP riconquista la Camera a distan-
za di quattro anni con una maggioranza 
risicata, ottenendo i 218 voti ad otto 

giorni dallô8 novembre, potendo in 
questo modo mettere potenzialmente in 
difficolt¨ lôagenda Biden (anche se 
visti i risultati elettorali, molto proba-
bilmente sar¨ necessario il sostegno 
bipartisan per alcune leggi).  
Il Senato ¯ stato invece una corsa 
allôultimo seggio, dove i democratici 
alla fine lôhanno spuntata grazie al Ne-
vada e grazie anche al voto della vice-
presidente Kamala Harris. Cruciali 
anche Stati come Pennsylvania ï dove 
il democratico Fetterman alla fine ha 
battuto il repubblicano Oz ï e Wiscon-
sin, Stato piuttosto disomogeneo nella 
sua composizione elettorale e che nel 
2016 si ¯ aggiudicato lôetichetta di 
swing state, per aver dato fiducia a Do-
nald Trump, abbandonando la sua stori-
ca fede democratica.  
Significativa qui, in queste elezioni, ¯ 
stata la leva sullôinflazione, che in uno 
stato rurale e manifatturiero come il 
Wisconsin ha avuto un peso decisiona-
le decisivo, nonostante lôapparente aria 
di pareggio che davano i sondaggi. 
I democratici festeggiano perci¸ questa 
vittoria morale, o per meglio dire que-
sta ñnon sconfittaò, ottenuta pi½ per 
demerito dei repubblicani che per loro 
merito.  
Mai come questa volta cô̄  stata una 
campagna elettorale dove ognuno dei 
partiti ha spinto sui temi intrinsecamen-
te caratterizzanti la loro natura.  
Per il partito rosso, centrale ¯ stato il 
tema economico, in particolare dellôin-
flazione, che negli stati pi½ centrali, 
manifatturieri e lontani dal benessere 
delle grandi citt¨ ha avuto particolar-
mente presa. I democratici, invece, 
hanno puntato tutto sul tema del rischio 

della democrazia, facendo leva sui di-
ritti civili e in particolare sul diritto 
allôaborto, scelta che alla lunga ha ripa-
gato lôimpegno. Se non altro per le sue 
modalit¨.  
Il grande problema del partito repubbli-
cano ¯ stato infatti lôaver posto in pri-
ma linea nomi molto allôestremo, oltre 
al fatto che ¯ sempre pi½ evidente la 
divisione interna tra il ramo super 
trumpiano e i repubblicani ñvecchio 
stampoò ̈ la Bush, per intenderci.  
E probabilmente, lôimpressione genera-
le del risultato di queste elezioni ¯ stata 
quella di una sorta di volont¨ di 
ñprotezioneò generale dal rischio di un 
danneggiamento della democrazia, vi-
sto soprattutto nellôala di Trump.  
Il risultato elettorale, pi½ che un refe-
rendum sullôoperato di Biden, si ¯ rive-
lato infatti una sorta di banco di prova 
per lôex presidente, la cui notevole visi-
bilit¨ in queste elezioni da ex capo di 
Stato (seppur rara in questi contesti) 
alla fine si ¯ rivelata unôarma a doppio 
taglio. 
Sicuramente, al di l¨ dei risultati, que-
ste midterm hanno un ruolo decisamen-
te esplicativo della societ¨ americana 
odierna, e oltretutto ci mettono di fron-
te allôevidenza dellôevoluzione della 
sostanza dei partiti stessi.  
Che la politica americana abbia subito 
una polarizzazione graduale ma sostan-
ziale negli ultimi 60 anni oramai ¯ 
chiaro. Tuttavia, ¯ interessante notare 
come a questa polarizzazione politica 
sia conseguita in realt¨ una radicalizza-
zione partitica zoppa.  
Mentre il partito democratico ¯ rimasto 
quel grande ombrello che accoglie un 
range di posizioni politiche che vanno 

dalla sinistra radicale alle posizioni pi½ 
centriste, il partito repubblicano ha 
subito di recente una radicalizzazione 
sia nei programmi che nelle pratiche, 
come appare particolarmente evidente 
nellôera Trump e nel suo attuale lascito.  
Parte del successo di Biden in questa 
campagna elettorale ¯ stato proprio 
puntare tutto sullôorgoglio americano, 
su dei valori fondanti per la societ¨ che 
vanno a toccare il nervo scoperto del 
ñsogno americanoò, lôAmerica della 
democrazia e delle grandi possibilit¨. 
Il punto per¸ ¯ proprio questo.  
Se il punto di forza di Biden ¯ fare leva 
solo sullôalternativa che si presenta, si 
palesa in questo modo anche la sua 
debolezza politica.  
Non si pu¸ negare che il Presidente sia 
infatti in parte il risultato dei fatti del 
Campidoglio del gennaio 2021, e che 
tutto sommato non si sia rivelata una 
presenza cos³ forte come invece si spe-
rava. Ĉ stato piuttosto il risultato di una 
scelta di fiducia degli americani nei 
confronti delle istituzioni, a fronte della 
minaccia trumpiana, che alla lunga ha 
danneggiato i repubblicani stessi.  
Non sorprende come in alcuni Stati, ad 
esempio, nelle primarie per le elezioni 
dei governatori, ci siano stati candidati 
democratici che abbiano sostenuto stra-
tegicamente dei candidati dellôala di 
Trump per guadagnarsi una vittoria 
ñsempliceò nelle elezioni vere e pro-
prie. 
Queste elezioni si rivelano particolar-
mente importanti non soltanto perch® 
fanno da apripista per le presidenziali, 
regalandoci uno spaccato del sentimen-
to generale americano, ma soprattutto 
ci danno anche unôindicazione appros-
simativa di come si muoveranno le 
parti politiche allôinterno delle istitu-
zioni nazionali.  
In altre parole, quanto (poco) spazio di 
manovra avr¨ ciascun partito per indi-
rizzare la politica interna ma anche e 
soprattutto internazionale.  
Le partite su cui gli Stati Uniti sono 
coinvolti sono tante: pensiamo allôU-
craina ma anche il tentativo di un ac-
cordo sul nucleare con lôIran.  
Senza contare la concorrenza con la 
Cina. Visto il peso americano nellôe-
quilibrio atlantico e la sua figura di 
guida allôopposizione russa, alla fine 
difficilmente le opposizioni politiche 
interne porteranno un cambio di rotta 
nella linea politica internazionale. Re-
sta il dubbio su quanto di questa foto-
grafia americana sar¨ proiettato oltreo-
ceano. 
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 'Eurostat ha diffuso il 17 novembre 
scorso il dato finale sull'anda-
mento dei prezzi al consumo in 

area euro a ottobre 2022.  
L'inflazione ha registrato nell'area euro 
un incremento annuale del 10,6%, ri-
spetto al +9,9% di settembre e al 
+4,1% dello stesso mese del 2021.  
Come sappiamo lôinflazione ha tante 
ragioni. Una prima possibile causa ¯ 
quella dellôaumento dei costi e, tra que-
sti, quelli legati al fattore produttivo 
lavoro caratterizzati spesso da aumenti 
dovuti alle rivendicazioni sindacali; 
una seconda tipologia di costi sono 
quelli legati alle materie prime, ed in 
particolare ai prodotti petroliferi carat-
terizzati da aumenti dovuti alle tensioni 
nel mercato del greggio.  
Come avviene ormai da qualche mese, 
lôEurostat ci conferma che nei recenti 
aumenti dei prezzi ¯ la componente 
energetica ad aver avuto la pi½ rapida 
crescita (+41,5% rispetto a ottobre 
2021).  
Ad un aumento dei costi, lôimprendito-
re reagisce con un trasferimento di tali 
aumenti sui prezzi del prodotto finale. 
Nel caso di aumento dei costi di produ-
zione, lôimprenditore mantiene sempre 
il suo profitto e, in pratica, effettua un 
trasferimento diretto dellôaumento dei 
costi sui prezzi.  
Per esempio, se aumentasse il costo 
dellôenergia (come nella situazione che 
analizziamo) non ci sarebbe nessuna 
capacit¨ o volont¨ dellôimprenditore di 
rinunciare a parte del suo profitto o di 
cambiare metodi produttivi, ma si met-
terebbe in atto una traslazione sui prez-
zi; addirittura solamente lôannuncio di 
un aumento del prezzo del petrolio po-
trebbe portare lôimprenditore a modifi-
care i prezzi, prima ancora che abbia 
esaurito le scorte di materie prime che 
aveva pagato meno, con un adegua-
mento del prezzo anticipato rispetto 
allôaumento dei costi.  
Anche nel caso dellôaumento del costo 
del lavoro, gli imprenditori possono 
aumentare direttamente i prezzi.  
Tale ipotesi, che ¯ quella prevalente-
mente condivisa tra gli economisti, pu¸ 
avere una qualche eccezione nellôipote-
si in cui la domanda sia insufficiente 
(ovvero non completamente elastica) e 
che, pertanto, non sia possibile scarica-
re i prezzi sul consumatore. 
Nel nostro Paese, una delle cause 
dellôalta inflazione in Italia negli anni 
ô70 ¯ stato lôaumento dei prezzi in con-
seguenza del fatto che i contratti di 
lavoro hanno previsto livelli salariali 
pi½ alti, contemporaneamente allôeffet-
to delle crisi petrolifere sul costo delle 
materie prime.  
Attualmente ci si trova in una situazio-
ne che vede accanto allôaumento dei 
prezzi, una insufficienza nella domanda 
imputabile alla sfiducia delle famiglie e 
delle imprese sulle prospettive future 
dellôeconomia. 
In tale situazione, ovvero, se lôinflazio-
ne ¯ dovuta a fenomeni connessi allôin-
cremento dei costi, per combatterla 
occorrono delle politiche economiche 
che intervengano sui mercati delle ma-
terie prime e del lavoro.  
Per quanto riguarda le materie prime 
derivanti dal petrolio, le politiche devo-
no essere volte al controllo della stabi-
lit¨ dei mercati, cercando di fare accor-
di con i paesi di approvvigionamento; 
per quanto riguarda il costo del lavoro, 
occorre agire sulla contrattazione sala-

riale. 
Una questione che si pu¸ porre e se 
unôeconomia che fronteggia un aumen-
to dei prezzi, per limitare tale aumento, 
debba necessariamente accettare 
un rallentamento dellôattivit¨ economi-
ca, e cio¯ un aumento del tasso 
di disoccupazione, ovvero, al contrario, 
se un sistema che vuole stimolare tale 
attivit¨ economica non potr¨ farlo se 
non ñaccettandoò unôaccelerazione 
dellôinflazione.  
Questo rapporto di proporzione inversa 
tra inflazione e disoccupazione ¯ noto 
come curva di Phillips, dal nome 
dellôeconomista neozelandese Alban 
William Phillips che lo descrisse negli 
anni Cinquanta. Ma negli anni Settanta, 
appunto, rilanciando lôattivit¨ economi-
ca con politiche keynesiane la disoccu-
pazione rimase elevata.  
E i prezzi aumentarono.  
La situazione attuale, ci vede sicura-
mente in un contesto di aumento 
dellôinflazione, soprattutto in Europa, 
per effetto di blocchi nelle forniture e 
di pressione speculativa. La Banca 
Centrale Europea, come gi¨ accaduto 
negli Stati Uniti, sembra aver virato su 
una politica monetaria restrittiva.  
Ora, al di l¨ di ogni considerazione di 
merito, per inciso si sottolinea come 
il mandato della BCE indica di mante-
nere lôinflazione attorno al 2%.  
Ebbene, conseguentemente, dopo di-
versi mesi di attesa, il Consiglio diretti-
vo ha della BCE ha deciso lo scorso 27 
ottobre di innalzare di 75 punti base i 
tre tassi di interesse di riferimen-
to. Lôaumento dei tassi di riferimento, 
che ne segue altri due consecutivi, ¯ 
stato deciso per assicurare ñil ritorno 
tempestivo dellôinflazione allôobiettivo 
del 2 per cento a medio termineò. Esso, 
come ben chiarito nel comunicato della 
Bce, ñdefinir¨ lôandamento dei tassi di 

riferimento in futuro in base allôevolve-
re delle prospettive per lôinflazione e 
lôeconomia, riflettendo un approccio 
secondo il quale le decisioni sui tassi 
vengono definite di volta in volta a 
ogni riunioneò. Oltre alla misura stan-
dard sui tassi dôinteresse la Bce ¯ anche 
intervenuta di modificare i tassi di inte-
resse applicabili a partire dal 23 no-
vembre 2022 e di offrire alle banche 
ulteriori date per il rimborso anticipato 
volontario degli importi e di fissare la 
remunerazione delle riserve obbligato-
rie detenute dagli enti creditizi presso 
lôEurosistema al tasso della Bce sui 
depositi presso la banca centrale, allo 
scopo di allineare maggiormente tale 
remunerazione alle condizioni del mer-
cato monetario. 
Ma la stretta monetaria va nella dire-
zione di aggravare le difficolt¨ dellôe-
conomia.  
Il recente disegno di legge finanziaria 
prevede una spesa di 35 miliardi di cui 
21 miliardi su 35 per combattere il caro 
energia e lôinflazione.  
In particolare, si prevede il rinnovo per 
i primi mesi del 2023 delle misure rela-
tive ai crediti di imposta in favore delle 
imprese per lôacquisto di energia e gas, 
al contenimento degli oneri generali di 
sistema per le utenze di energia elettri-
ca e gas, al taglio al 5 per cento dellôIva 
sui consumi di gas e alla proroga delle 
agevolazioni tariffarie per i consumi 
elettrici e di gas in favore degli utenti 
domestici ñeconomicamente svantag-
giatiò. 
In tanti sostengono che gli interventi 
del governo nellôeconomia sono insuf-
ficienti. Tuttavia, a ben guardare essi, 
oltre a scontare una logica attendista 
con riferimento alla ñquestione ucrai-
naò, rispondono ad una logica ben con-
divisa tra gli economisti: in una situa-
zione di stress nella offerta di beni, 

imputabile ad un aumento dei costi, il 
sistema ¯ destinato a ritornare nella sua 
condizione di equilibrio naturale.  
Il meccanismo di aggiustamento fun-
zionerebbe pi½ o meno cos³: una dimi-
nuzione dellôofferta a causa dellôau-
mento dei costi provoca un aumento 
dei prezzi e contemporaneamente una 
riduzione della produzione; ci¸ deter-
mina un aumento della disoccupazione 
che, attraverso la riduzione dei salari 
reali, determina un nuovo stimolo alla 
produzione a prezzi pi½ bassi e che 
riporta il sistema allôequilibrio di par-
tenza.  
A ben vedere, quindi, lôattuale mano-
vra, pur scontando un intervento di 
spesa leggero e mirato ad un sostegno 
della domanda (in particolare a calmie-
rare lôeffetto componete energetica) 
confida negli automatismi riequilibranti 
del mercato ed accompagna (ed in 
qualche modo addolcisce la stretta mo-
netaria) prevendendo si i sussidi sopra 
citati che alcuni  sgravi fiscali. 
Almeno per i primi mesi del nuovo 
anno gli italiani, dunque, avranno un 
sostegno indiretto ai consumi ed agli 
investimenti che dovrebbe ammortizza-
re lôeffetto negativo dellôaumento del 
costo del danaro (che incide pesante-
mente sia per le famiglie che per le 
imprese) e dei prezzi di beni e servizi 
(si quantifica che sussidi e sgravi siano 
sufficienti per almeno per tutto il primo 
quadrimestre 2023).  
Una scommessa, quella del Governo in 
carica che sar¨ vinta, dunque, solo se ci 
sar¨ un raffreddamento sul fronte del 
costo dellôenergia. Scommessa s³, quin-
di, ma calcolata. 
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uando ha scoperto di voler 
diventare un oculista?  
Sono sempre stato incline verso 

lo studio delle materie chirurgiche.  
Una volta laureato, conobbi a Modena 
il Professor Moretti che dirigeva lôo-
spedale di San Giovanni Rotondo (FG); 
lui mi incit¸ dicendomi che sarei diven-
tato un buon oculista e mi invit¸ a se-
guirlo cos³, mi iscrissi alla specializza-
zione nella citt¨ modenese. .  
 
Qual ¯ stata la molla che le ¯ scattata 
nellôaffrontare un percorso certa-
mente non semplice, quale quello 
della chirurgia oculare?  
Durante il corso di specializzazione, mi 
sono reso conto che mi interessava 
maggiormente lôaspetto chirurgico ri-
spetto a quello clinico, ñquasi da ricer-
ca.ò Mi capitava, talvolta, di discutere 
con qualche docente che mi rimprove-
rava di non essere ñtroppo scolasticoò 
ma, gli scolasticismi non mi hanno mai 
interessato: ero attirato, piuttosto, dalla 
parte pratica di qualsiasi cosa io faces-
si, nella mia ñmanovalanza chirurgicaò 
ho optato per determinati indirizzi, poi 
con il Professor Moretti vinsi il concor-
so a San Giovanni Rotondo, risultando 
il primo tra cento candidati: ero incre-
dulo ¯ felice, durante il percorso mi 
impegnavo molto e, insieme al Profes-
sore e ad alcuni colleghi apportai delle 
metodiche innovative con le quali da-
vamo nuovi orizzonti alla chirurgia 
come il famoso ñLaser yagò che, nel 
1983 avevamo solo nellôospedale di 
San Giovanni Rotondo.  
Personalmente ho spinto, con il mio 
direttore affinch® mettessimo le prime 
lentine artificiali, premevo per gli inter-
venti avanguardistici, successivamente 
diventai anche trapiantista, sempre nel 
suddetto ospedale pugliese e scoprii 
che mi piaceva molto anche questa 
branca chirurgica.  
Quando poi cominciammo ad utilizzare 
il laser, lasciai lôospedale pugliese poi-
ch®, alcune metodiche dovevano essere 
condivise con lôamministrazione, io, 
invece, ricercavo metodiche nuove ed 
indipendenti da fattori amministrativi e 
mi sono creato i miei spazi in varie 
cliniche: prima in un mio centro oculi-
stico, poi in una clinica a Mirabella 
Eclano (AV), infine sono approdato a 
Roma dove ho riscontrato un personale 
molto preparato ed empatico, sempre 
allôaltezza dei propri compiti: ho lavo-
rato in cliniche dotate di grandi appara-
ti strumentali nonch® umani: dal perso-
nale medico, infermieristico e parame-
dico che non ha nulla da invidiare alle 
maggiori universit¨ americane, che ho 
comunque frequentato.  
Ho girato molto, sono stato anche in 
Spagna e quando ho ritenuto che i tem-
pi erano maturi , mi sono assunto la 
responsabilit¨ di intervenire su casi 
estremi di chirurgia oculistica.  
 
Lôultimo intervento?  
Lôultimo intervento lôho eseguito su 
una ragazza di 18 anni, affetta da sin-
drome di Down. Lei aveva dei proble-
mi visivi che i genitori, attenti e amore-
voli, hanno fatto curare presso alcune 
strutture oculistiche, purtroppo lôepilo-
go non ¯ stato positivo in quanto la 

ragazza ha avuto un ñbulbo entisiò (un 
occhio completamente secco); il bulbo 
oculare era stato sottoposto a manipola-
zioni non andate a buon fine (lôocchio 
in tisi, perde la capacit¨ visiva, struttu-
rale e organica: ¯ come un pallone di 
50 cm che diventa di 5 cm.).  
Questo lôha portata a perdere la vista 
dellôocchio destro.  
Lôocchio sinistro, invece, aveva una 
bruttissima cornea e, dietro di essa, era 
visibile un altro trapianto subito prece-
dentemente a quello effettuato da noi, 
nonch® una notevole cataratta che, pe-
r¸, ¯ passata in secondo piano. Noi 
medici ci siamo consultati e quando 
abbiamo capito che côera una possibili-
t¨ di recupero abbiamo operato. Gli 
esiti dellôintervento sono dimostrati e 
dimostrabili attraverso i reperti in video 
che abbiamo in possesso e al ñfollow 
upò. Dietro la cornea, durante lôinter-
vento, diretto molto sapientemente dal 
Professor Pocobelli che, spinto da 
grande umanit¨ non ha voluto compen-
si perch®, in questi casi, i compensi 
passano in secondo ordine.  
Durante lôoperazione chirurgica, dopo 
che abbiamo asportato la cornea abbia-
mo dovuto lavorare sulla grande cata-
ratta , la quale, spingendo in avanti, 
creava un glaucoma ulteriore e rendeva 
lôocchio di dimensioni molto volumi-
nose. Dopo aver tolto la cataratta si ¯ 
subito palesato un miglioramento, ab-
biamo tolto il mezzo di refrazione, opa-
cizzato completamente e la cornea, a 
quattro giorni dallôintervento ¯ traspa-
rente, il percorso post operatorio ¯ po-
sitivo. Lôaltra difficolt¨ ¯ stata nel repe-
rire le cornee perch®, forse, ancora non 
cô̄  la cultura di donare gli organi; da 
Roma, infatti, siamo stati costretti a 
chiedere le cornee che ci sono arrivate 
da Lucca.  
La ragazza ,che prima dellôintervento 
interagiva con il mondo attraverso un 

telefonino che le suggeriva solo il car-
tone animato di Peppa Pig, dopo lôin-
tervento, il personaggio del cartone 
oltre ad essere udibile cominciava an-
che ad essere visibile.  
Lôabbraccio del padre ha rappresentato 
una novit¨ emozionante per lei, perch® 
ha potuto cominciare a vedere le sue 
sembianze. Lôatteggiamento della gio-
vane verso la vita ¯ cambiato in meglio 
e, anche per noi medici che lôabbiamo 
operata, oltre al fattore medico cô̄  stato 
anche il fattore sentimentale ed umano.  
 
In questi anni cô̄  stato un aumento 
nella popolazione, anche giovane, 
della patologia miopica. Come spiega 
questa insorgenza massiva?  
La popolazione si ¯ evoluta rispetto al 
passato: in base ad una mia interpreta-
zione le generazioni moderne sono 
cambiate somaticamente.  
In passato, infatti, lôaltezza media di un 
uomo adulto era di circa metri 
1,60/1,65, oggi lôaltezza media ¯ di 
circa metri 1,75.  
Cô̄  sato un accrescimento delle dimen-
sioni degli organi e, siccome lôocchio si 
poggia nelle ossa craniche, nella sfera 
orbitaria, questa, subendo le modifiche 
in ampiezza, pi½ alto ¯ il soggetto e pi½ 
ampia ¯ la sfera orbitaria; lôocchio, 
allora, trova il suo accomodamento 
allungandosi e quindi vede di meno. 
Ovviamente alla patologia miopica 
contribuisce anche la componente ge-
netica e lôereditariet¨.  
 
Quali sono le tecniche innovative 
della chirurgia oculistica?  
Cô̄  sempre il superamento di una nuo-
va tecnica con unôaltra nuovissima. In 
realt¨ le innovazioni si basano sulla 
primariet¨ che si avvicenda: come 
unôautomobile che, nonostante sia iper 
accessoriata ¯ comunque formata da 
quattro ruote, uno sterzo, il motore, i 

freni ed altro; pertanto, anche le altre 
macchine si sono evolute in tal senso 
mantenendo la struttura basilare; questo 
succede anche nellôoculistica.  
I microscopi operatori sono attualmente 
di uso comune ma, quando comparvero 
nelle sale operatorie per la prima volta, 
fecero scalpore.  
La biotecnologia ha ingranato la quinta 
perch® ci sono degli interessi economi-
ci di grandi entit¨ poich®, i costi di ge-
stione per lôacquisto delle strumenta-
zioni sono molto elevati; poi sono su-
bentrati i laser come il ñsummitò per la 
miopia.  
Quando lavoravo ad Avellino, io e la 
mia equipe, fummo i primi ad avere il 
laser, per questo fui criticato dal perso-
nale di alcune strutture: come se facessi 
una cosa al di fuori della legge, mentre 
oggi, tutto ¯ legato a queste metodiche.  
In seguito si ¯ passati dai laser 
ñeccimeriò , ai laser ñforum secondoò e 
a quelli di ultimissima generazione che 
vengono impiegati attualmente.  
Ĉ chiaro, che ogni chirurgo prediliga 
alcuni strumenti piuttosto che altri, ma 
¯ altrettanto importante saper utilizzare 
pi½ strumenti possibili, questo potrebbe 
essere il segreto del successo.  
Il progresso permette di migliorare la 
qualit¨ della vita e permette di ottenere 
tante soddisfazioni. Io posso ritenermi 
fortunato perch® ho sempre avuto in 
dotazione attrezzature di ultima genera-
zione, attraverso le quali ho potuto ope-
rare tanti giovani che cos³ ,hanno avuto 
la possibilit¨ di partecipare a concorsi 
per i quali bisognava essere oculistica-
mente idonei e lôimpiego di strumenti-
stica innovativa, a supporto degli inter-
venti, ha reso possibile il raggiungi-
mento di quella perfezione visiva utile 
al superamento delle prove concorsuali. 
I nostri interventi vengono visti e perfi-
no valutati dalle commissioni preposte 
dei vari istituti esaminanti, e fino ad 
oggi non si ¯ presentato alcun proble-
ma, anzi...si sono complimentati. 
 
Eô difficile intervenire sulle patologie 
retiniche?  
Certamente! Ĉ difficile intervenire sulle 
patologie retiniche! Noi abbiamo un 
maestro a Roma che ¯ anche il presi-
dente nazionale della chirurgia vitrore-
tinica: il Professor Marco Pileri, lui ¯ 
uno studioso delle patologie retiniche e 
vitroretiniche e, tanto la retina che la 
vitroretina per lui non hanno segreti.  
 
Come si prepara e cosa prova prima 
di entrare in sala operatoria?  
Prima di entrare in sala operatoria 
sgombro la mia mente.  
Tutti gli interventi sono impegnativi, il 
chirurgo ha la consapevolezza di assol-
vere il proprio compito e di gestire le 
complicanze che si possono verificare.  
Il miglior chirurgo ¯ colui che risolve il 
problema. Lôemozione in sala operato-
ria esiste nei primi momenti storici, poi 
diventa la quotidianit¨.  
Occorre studiare il caso clinico prima 
di intervenire, poi si fanno predisporre i 
ferri e le strumentazioni particolari per 
le eventuali complicanze. Il chirurgo 
non deve essere emozionato; deve esse-
re attento.  
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enomeno straordinario o feno-
meno astronomico? Fatto miraco-
loso, preambolo a un altro evento 

ancora pi½ miracoloso, o semplice 
coincidenza con la normale apparizione 
di una cometa o del verificarsi di una 
congiunzione astrale? Stiamo parlando 
della Stella Cometa di Betlemme. 
Tra tutti e quattro gli evangelisti, chi ne 
parl¸ fu solo Matteo, lôex pubblicano 
divenuto uno dei dodici apostoli di 
Ges½. Nel capitolo II, versetti 1-11, egli 
narra che i Magi, giunti a Gerusalem-
me, sôinformarono in giro per sapere 
dovôera nato il re dei Giudei, dato che 
avevano visto sorgere la sua stella.  
Re Erode si preoccup¸ moltissimo, 
consult¸ sommi sacerdoti e scribi, poi, 
una volta saputo che le Scritture indica-
vano in Betlemme il luogo in cui era 
profetizzato che nascesse il Messia, 
chiam¸ segretamente i Magi e si fece 
dire il tempo in cui era apparsa la stel-
la. 
Erode li invi¸ a Betlemme e i Magi vi 
si diressero. Ed ecco che essi scorsero 
di nuovo la stella, sempre la stessa che 
avevano visto sorgere fin dallôinizio, 
che li guid¸ e li precedette finch® non 
si ferm¸ sul luogo dove era nato il 
Bambino. 
Della stella di Betlemme non si parla 
pi½ nei testi sacri. Ma se nô̄  parlato, e 
se ne argomenta tuttora enormemente, 
girando in fondo sempre attorno a quel-
le quattro frasi. Sembra incredibile, ma 
se nô̄  interessata una folla di astrono-
mi, astrologhi maghi, teologi, ufologi, 
semplici studiosi. 
Cominci¸ il tedesco Johannes Kepler 
( 1571-1630 ), uno dei fondatori dellôa-
stronomia moderna, che, dopo aver 
osservato, nel 1604, contemporanea-
mente a Galileo Galilei ( 1564-1642 ), 
lôesplosione di una Supernova, il cui 
bagliore raggiunge una luminosit¨ fino 
a cento milioni di volte pi½ intensa di 
quella del Sole, dedusse che pari dove-
va essere stato il fenomeno celeste  
visto dai Magi: lo stesso che, poi, li 
aveva guidati fino a Betlemme, dato 
che lôaccesissimo bagliore, visibile 
anche a occhio nudo, perdura da poche 
settimane a diversi mesi, a seconda 
della distanza siderale del fenomeno. 
Lôastronomo tedesco fece un semplice 
ragionamento: per un avvenimento 
universale, tanto eccezionale da essere 
unico, come la nascita di Ges½, era 
scontato che da Lass½ si pensasse a un 
segnale divino la cui portata rappresen-
tasse degnamente il fulgore dellôeven-
to.  
A questa teoria, di vago sapore devo-
zionale, aggiunse una causa astronomi-
ca per spiegare scientificamente la fon-
te della lucentezza della stella: la con-
giunzione tra i pianeti Giove e Saturno 
nei Pesci.  
Calcol¸ la frequenza di queste congiun-
zioni e risal³ nel tempo, arrivando a 
concludere che tale configurazione si 
era verificata anche nel 7 a.C.  
Quindi la stella che aveva guidato i 
Magi non sarebbe stato altro che la 
particolare luminiscenza derivata da un 
allineamento dei due pianeti.  
Andiamo avanti. 
Per un poô di tempo ebbe largo credito 
anche la cosiddetta Cometa di Halley, 
dal nome dellôastronomo inglese Ed-
mund Halley ( 1656-1742 ), che la sco-
pr³. Ma quando si giunse a perfezionare 

i calcoli in merito alla sua orbita, si 
scopr³ che essa si completava ogni set-
tantasei anni circa; andando a ritroso 
nel tempo, si arriv¸ a determinare che 
la lunga cometa era passata nel cielo 
della Giudea nel 12 a.C., quindi cinque 
o sei anni prima della nascita di Ges½, 
che, come ormai ¯ risaputo, va colloca-
ta tra il 7 e il 6 a.C. ( ci si torner¨ fra 
breve ), e la teoria svan³. 
Purtroppo la voglia di dare una spiega-
zione scientifica a tutti i costi continua 
a coinvolgere, ancor oggi, molti astro-
nomi e studiosi, che dedicano anni di 
ricerche per dare e avallare la loro spie-
gazione accademica.   
Gi¨ solo recentemente, due astronomi 
americani, Michael R. Molnar e Mark 
Kidger, hanno pubblicato entrambi un 
volume intitolato La stella di Betlem-
me. 
Il primo, ricollegandosi alla teoria 
dellôallineamento dei pianeti di Kepler, 
¯ riuscito a valutare insieme riferimenti 
storici e nuovi calcoli astronomici, arri-
vando alla conclusione che nella stella 
di Betlemme va identificato il fenome-
no susseguente al parziale oscuramento 
di Giove da parte della Luna, verifica-
tosi nel 7 a.C., anzi ¯ in grado di forni-
re anche il giorno esatto: il 17 aprile, 
data che coinciderebbe, pertanto, se-
condo lôAutore, con la nascita di Cri-
sto. 
Il secondo, invece, Mark Kidger, pro-
pende per lôipotesi dellôapparizione di 
una stella nova verificatosi il 5 a.C., e 
arriva a questa determinazione affidan-
dosi anche a vecchie mappe celesti 
babilonesi, cinesi e coreane.  
Lôapparizione di questo nuovo astro 
luminoso sarebbe da associare alla na-
scita di Ges½ e alla successiva funzione
-pilota nei confronti dei Magi. 
Ma ci sono anche astronomi, come gli 
statunitensi Sherman Kanagy e Carl 
Wenning, che scartano qualsiasi solu-
zione affidata alla scienza e dichiarano 
apertamente che, secondo loro, la stella 
di Betlemme rientra nella categoria 
delle manifestazioni e dei messaggi 
divini, n® pi½ n® meno di come la pensa 
Matteo, il quale lascia intendere chiara-
mente che si tratta di un astro miracolo-
so, attorno al quale ¯ inutile cercare 
una spiegazione naturale, perch® lôuni-
ca valida e possibile ¯ solo quella reli-
giosa. 
Non poteva mancare la versione extra-
terrestre, asserita dal giornalista, e ap-
passionato ufologo, spagnolo Juan Jos® 
Benitez, il quale, nel suo libro LôUfo di 
Betlemme , sostiene che la stella non 
poteva essere altro che un Ufo ( ogget-
to volante non identificato ) e specifi-

catamente, per deduzione, una nave 
spaziale guidata da angeli astronauti, 
che avrebbero avuto il compito di gui-
dare i Magi prima singolarmente e poi 
tutti insieme verso Betlemme. 
Lôidea dellôangelo non ¯ affatto da 
scartare, tutto il resto s³, a partire dal 
fumettistico fatto che un angelo possa 
stare ai comandi di unôastronave: per 
quel che ne sappiamo, gli angeli si spo-
stano nellôinfinito sicuramente senza 
aver bisogno di astronavi, essendo puro 
spirito, e anche se nessuno ha ancora 
potuto stabilire a che velocit¨ siano in 
grado di viaggiare nello spazio, possia-
mo dare per certo che essi si spostino 
pi½ fulmineamente di unôastronave, 
esenti quindi anche da  rischi di avarie 
e con la certezza di tirare dritti al bersa-
glio. 
Per¸ lôidentificazione stella-angelo 
trova una sostanziosa attendibilit¨, una 
fattispecie di conferma, nellôevangeli-
sta Luca, capitolo II, versetti 8-10, al-
lorch® narra i particolari della nascita 
di Ges½. Riportiamo il testo che inte-
ressa: Côerano in quella regione alcuni 
pastori che vegliavano di notte facendo 
la guardia al loro gregge. Un angelo 
del Signore si present¸ davanti a loro e 
la gloria del Signore li avvolse di luce. 
Essi furono presi da grande spavento, 
ma lôangelo disse loro... 
Eô fin troppo evidente che lôangelo 
proiett¸ sui pastori la propria luce e 
questa era tanto  intensa da abbagliarli 
e spaventarli. Trovandosi gi¨ nella re-
gione,ai pastori fu sufficiente lôannun-
cio della gioiosa notizia della nascita 
del Salvatore per raggiungere la vicina 
Betlemme.  
Ai Magi, invece, serviva una guida 
costante e paziente, che tenesse conto 
della modesta velocit¨ dei cammelli e 
della lunghezza del viaggio da affronta-
re. 
E allora diamo una trama dialettica a 
questi fenomeni dal sapore trascenden-
tale e dallôimmaginario divino, perch® i 
fatti sovrannaturali hanno bisogno di 
una logica stringente per essere credibi-
li e accettabili. 
Nasce Ges½. Ai Magi tocca lo scoperto 
simbolismo di rappresentare tutto il 
genere umano nelle tre razze allora 
conosciute, la bianca, la nera, la gialla; 
appare un angelo di luce che spiega 
loro, come ai pastori, quale evento 
straordinario si sia verificato e perch® 
debbano esservi testimoni rappresenta-
tivi. I Magi giunsero da Oriente, dice 
Matteo ( 2,1 ), ma probabilmente solo 
per quanto riguardava lôultimo tratto 
percorso insieme. In effetti, venivano 
da tre punti differenti e distanti.  

A ciascuno di loro fece da guida un 
angelo diverso fino a che si incontraro-
no e da allora proseguirono congiunta-
mente, unificando le loro carovane e 
seguendo unôunica stella, che li prece-
deva, come la colonna di fuoco che 
guidava di notte Mos® e i figli dôIsraele 
nellôEsodo dalla terra dôEgitto ( Es 13, 
21-22 ). 
I Magi, che erano dei saggi e dei sa-
pienti, dediti allôastrologia, alla magia, 
allôastronomia e a quelle pratiche eso-
teriche che oggi racchiudiamo sotto 
lôunico nome di divinazione, non si 
sarebbero mai mossi alla ventura se 
qualcuno non avesse loro rivelato e 
spiegato il perch® valesse la pena di 
affrontare un viaggio cos³ lungo, fati-
coso e pericoloso. 
A Maria fu un angelo ad annunciare la 
volont¨ di Dio; ai pastori fu uno sfolgo-
rante angelo a dare la lieta novella della 
nascita del Salvatore.  
I Magi ascoltarono e seguirono questi 
messaggeri divini, luminosi come una 
stella, e giunsero a Betlemme quando 
Ges½ aveva gi¨ due anni, perch® tanto 
fu il tempo che impiegarono per com-
pletare tutto il tragitto attraverso regio-
ni impervie e desertiche. 
Da che cosa si ricava questa cifra dei 
due anni? Dallo stesso vangelo di Mat-
teo.  
Erode il Grande si fece dire dai Magi 
quanto tempo prima era loro apparsa la 
stella ( Mt 2,7 ), dopodich® dette lôordi-
ne di uccidere tutti i bambini di Bet-
lemme dai due anni in gi½ (Mt 2,16 ): il 
che pu¸ solo significare che i Magi 
avevano riferito a Erode che la stella 
era loro apparsa due anni prima. 
Che poi nei Presepi le statuine dei Ma-
gi, divenuti nella tradizione cristiana 
sovrani orientali nel numero di tre in 
base ai doni che essi portarono al Bam-
bino, vengano aggiunte dodici giorni 
dopo il Natale ¯ una licenza poetica che 
deve essere concessa alla fantasia mi-
stica dei bambini e degli adulti. 
Quanto allôanno di nascita di Ges½, il 
Nuovo Testamento ci offre quattro 
elementi su cui misurarsi per indivi-
duarlo: il primo, quello gi¨ trattato, 
riguarda la strage degli innocenti ordi-
nata da Erode ( Mt 2,16 ); il secondo si 
riferisce al censimento indetto da Cesa-
re Augusto, quando governatore della 
Siria era Quirinio ( Lc 2, 1-2 ); il terzo 
concerne la data in cui Giovanni il Bat-
tista inizi¸ a predicare, ossia nellôanno 
quindicesimo dellôimpero di Tiberio 
Cesare ( Lc 3,1 ); il quarto esplicita 
lôet¨ di Ges½ il Cristo, quando questi 
inizi¸ il suo ministero, ossia  circa 
trentôanni (Lc 3,23 ). 
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Prima di esaminarli singolarmente, ¯ 
bene anteporre le conseguenze derivate 
dallôerrato calcolo che comp³ il monaco 
Dionigi il Piccolo nellôintrodurre la 
nuova datazione dellôera detta cristiana, 
o anche volgare, prendendo come pun-
to di partenza, ovviamente, la nascita di 
Cristo.  
Un errore di pochi anni, che non ¯ stato 
pi½ possibile rettificare e di cui subire-
mo le conseguenze anche in futuro. 
Accadde che Dionigi il Piccolo, detto 
anche lôEsiguo, nato nella Scizia  
(lôattuale Russia meridionale ) verso il 
450 e morto a Roma nel 526, nel com-
putare gli anni della nuova era calcol¸ 
in senso stretto la cifra di circa 
trentôanni indicata da Luca, e conside-
r¸, quindi, solo ventinove quelli che 
Ges½ aveva effettivamente compiuto 
nellôanno 782 di Roma, che corrispon-
deva al quindicesimo del regno di Ti-
berio; sottrasse 29 da 782 arrivando 
cos³ al 25 dicembre dellôanno 753 dalla 
fondazione di Roma quale data di na-
scita di Ges½ Cristo e inizio della no-
stra era. Giovanni il Battista, nato sei 
mesi prima di Ges½, quindi suo coeta-
neo ( forse anche suo parente ), inizi¸ a 
predicare proprio nellôanno decimo-
quinto di Tiberio, mentre Ponzio Pilato 
era governatore della Giudea, secondo 
quanto riporta Luca (3,1). 
Il pi½ importante tra gli elementi su 
indicati al fine di determinare lôanno 
pi½ probabile in cui far cadere la nasci-
ta di Ges½ ¯ quello della strage degli 
innocenti ( Mt 2,16 ).  
Erode il Grande mor³ verso la fine del 
4 a.C., ma non si sa se mor³ subito do-
po aver ordinato lôuccisione dei bambi-

ni dai due anni in gi½ su tutto il territo-
rio del suo regno, oppure se era trascor-
so gi¨ qualche mese. 
Se la morte fosse sopraggiunta subito 
dopo, forse sarebbe stata vista come 
una punizione divina e nelle cronache 
se ne sarebbe fatta menzione sotto que-
sta luce; ¯ pi½ presumibile che fosse 
trascorso del tempo tra i due avveni-
menti, tuttôal pi½, comunque, un anno, 
per cui, per datare la nascita di Ges½, si 
pu¸ oscillare tra il 6 a.C. e il 7 a.C., con 
una pi½ forte propensione per questôul-
timo, dato che Matteo ci dice che Giu-
seppe prese con s® il bambino e sua 
madre e fugg³ in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode ( Mt 2, 14-
15 ): il che vuol dire che si fermarono 
qualche tempo in esilio prima di deci-
dere di tornare in Giudea, dove per¸ 
non si diresse per paura del nuovo re, 
Archelao ( 23 a.C.-18 d.C. ), figlio di 
Erode, sicch® scelse di andare ad abita-
re a Nazareth, nella Galilea. 
Sul censimento indetto da Cesare Au-
gusto ( Lc 2,1-2 ), cô̄  una divergenza 
tra quanto afferma Luca e quanto ripor-
tato dallo scrittore ebreo-romano Fla-
vio Giuseppe ( 37-103 d.C. ): difatti, 
lôevangelista parla di primo censimento 
allorch® governatore della Siria era 
Publio Sulpicio Quirinio ( ?-21 d.C. ), 
ma il secondo colloca il censimento nel 
6 d.C., e dal punto di vista dellôattendi-
bilit¨ storica ¯ senzôaltro pi½ credibile 
Flavio Giuseppe. 
Il censimento cui fa riferimento Luca 
dovrebbe essere invece quello avvenu-
to tra lô8 e il 6 a.C., allorch® Quirinio 
aveva ricevuto da Augusto lôincarico 
speciale di dirigere, in Palestina, la 

guerra contro gli Omonadensi, ma non 
era legato imperiale  (governatore ) in 
Siria, incarico che cominci¸ a rivestire 
appunto nel 6 d.C. 
Lôevangelista, pertanto, pecca senzôal-
tro di approssimazione e di confusione 
dei dati, in un modo che non ¯ molto 
rilevante sotto il profilo religioso, ma 
sufficiente per perdere di affidabilit¨ 
nel determinare il tempo preciso del 
viaggio di Giuseppe e  Maria a Betlem-
me e la subitanea nascita di Ges½ ( Lc 
2, 1-7 ). 
Claudio Nerone Tiberio ( 42 a.C.-37 
d.C. ) era stato adottato da Augusto e 
alla morte di questi, nel 14 d.C., diven-
ne imperatore. Ponzio Pilato ( ?-39 
d.C. ), divenne procuratore della giudea 
nel 26 d.C. e mantenne tale carica fino 
al 36, allorch® venne sospeso e inviato 
al tribunale di Tiberio. 
Tiberio successe ad Augusto ufficial-
mente il 19 agosto del 14, sicch® lôanno 
decimoquinto del suo impero va dal 19 
agosto del 28 al 19 agosto del 29.  
A questo punto si pu¸ dedurre facil-
mente che nellôanno decimoquinto di 
Tiberio, Giovanni il Battista e Ges½ 
avessero tra i trentacinque e i trentasei 
anni, ma, poco pi½ avanti, stesso capi-
tolo terzo, versetto 23, Luca dice 
Quando Ges½ cominci¸ il suo ministero 
aveva circa trentôanni, affermazione 
che port¸ allôerrore di Dionigi il Picco-
lo, come sô̄  sopra spiegato. 
In conclusione, dalla disamina dei 
quattro elementi si pu¸ dedurre che 
Matteo non ha un grande interesse a 
fornire dati storici, non d¨ importanza 
alla cornice quanto alla testimonianza 
circa la nascita di Ges½ e dei suoi signi-

ficati, e se fornisce qualche riferimento 
storico lo fa con molta sobriet¨, al pari 
delle notizie sulla stella e sui Magi; 
Luca, al contrario, tende apertamente a 
inquadrare la nascita, e poi la stessa 
figura di Ges½, in una cornice che ten-
ga necessariamente conto del tempo, 
del luogo e degli avvenimenti cui cerca 
di dare una precisazione quasi pignola: 
e invece fa confusione e commette pi½ 
di una svista sotto questo aspetto.  
La voglia di far entrare la storia di Ge-
s½ Salvatore nella storia del mondo, 
vivo tra i vivi, uomo tra gli uomini, con 
unôincarnazione miracolosa ma vera, lo 
porta a un parallelismo continuo tra la 
storia terrena e la storia della salvezza 
celeste. Che poi lasci scoperto il fianco 
a critiche sulle notizie cronologiche che 
fornisce non ¯ un gran difetto, anche se 
rimane un vizio di credibilit¨ su quei 
singoli fattori, ma essi sono importanti 
pi½ dal punto di vista formale che so-
stanziale.  
Difatti non ¯ lôimprecisione sulla data 
di nascita di Ges½ che infirma il resto 
del suo vangelo, dato che le forzature 
sono frequentissime ( in tutti e quattro i 
vangeli ), soprattutto perch® nascono 
dallôesigenza di voler corrispondere 
allôadempimento delle profezie 
dellôAntico Testamento, e ci¸ a partire 
da subito, dalla nascita di Ges½ indicata 
a Betlemme, e che invece, tanto per 
fare un primo e ultimo esempio, molti 
biblisti ritengono essere avvenuta a 
Nazareth o dintorni, e che Betlemme 
sia stata adottata solo per farla coinci-
dere a quanto contenuto nellôoracolo, 
tra lôaltro straordinario per nitidezza e 
precisione, del profeta Michea (5,1) 
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 distanza di oltre quarantôanni 
dallôapprovazione della Legge, la 
questione aborto ¯ di nuovo agli 

albori della cronaca visti i recenti die-
tro front di alcuni Paesi e il timore di 
ripercussioni sullôargomento della nuo-
va compagine governativa italia-
na,  pregiudizievolmente colpevole di 
esserne contro.  
Tuttavia, la questione ¯ delicata e con-
troversa per i punti di vista discordanti 
e aspetteremo le azioni rispetto a cam-
biamenti che gi¨ si annunciano a favore 
del diritto, ma con unôapplicazione 
puntuale. 
In questo momento ¯ interessante capi-
re il perch® un certo tipo di pensiero 
sullôaborto stia facendo un passo indie-
tro. Unôanalisi attenta del contesto so-
ciale, economico e culturale potrebbe 
darci una risposta esaustiva.  
Le donne della generazione X, figlie 
della generazione sessantottina, sono 
state le prime a vivere quellôeredit¨ 
culturale proiettata verso il cambia-
mento rispetto a limitazioni che relega-
vano la donna in molti ambiti sociali. 
La libert¨ sessuale, le manifestazioni di 
piazza, le ribellioni dei loro giovani 
genitori protagonisti e artefici del boom 
economico, hanno contribuito allôepo-
cale cambiamento con le mamme al 
lavoro, lôindipendenza di figli lasciati 
soli a casa, le prime TV a colori, il so-
gno americano, il riconoscimento di 
alcuni diritti tra cui il divorzio e lôabor-
to.  
Questi ultimi, in un Paese cattolico 
come il nostro, non sono stati due 
obiettivi che si sperava di raggiungere. 
Eppure, nonostante i governi del tempo 
fossero ben assortiti tra pro e contro nei 
confronti di un certo tipo di decisioni, 
la consapevolezza della trasformazione 
del tessuto sociale, culturale ed econo-
mico ha raggiunto quella classe politica 
che si ¯ affidata al futuro in modo posi-
tivo. Allôepoca per le donne la legaliz-
zazione dellôaborto sembrava essere 

uno strumento da utilizzare con sempli-
cit¨ e disinvoltura, cancellando quella 
consapevolezza che potesse influire 
sulle singole scelte. Slogan delle donne 
femministe come ñAborto libero e gra-
tuitoò non solo troneggiavano nelle 
manifestazioni, ma sembravano dare un 
sano riconoscimento del diritto del 
quale per anni si ¯ abusato.  
A memoria sfido le donne a ricordare 
quante ne abbiano conosciute, in fami-
glia e non, che hanno abortito per pi½ 
di due o tre volte, magari madri, nonne 
o zie ancorate al retaggio sessantottino 
e oltre.  
E sfido le stesse donne, che hanno con-
tato gli eventi, a riflettere.  
Poteva capitare una volta, ma due, tre e 
oltre, era essenzialmente unôazione 
riparatrice che, come gi¨ sottolineato, 
non considerava la consapevolezza 
della scelta.  
Lôaborto non ¯ un gioco e per fortuna 
lôeducazione allôuso di strumenti di 
contraccezione e la libert¨ sessuale, 
non pi½ cos³ incosciente, hanno trasfor-
mato quelle scelte in qualcosa che vie-

ne prudentemente considerato.  
La scelta ¯ dolorosa, qualsiasi sia il 
modo, il tempo e la causa di quella 
decisione. Nel frattempo la medicina, 
la ricerca, le stesse donne non sono pi½ 
gli stessi di quattro decenni fa in termi-
ni di conoscenza, esigenze e maturit¨ 
sullôargomento.  
Gli strumenti anticoncezionali e la stes-
sa diagnostica hanno dato un contributo 
notevole sia in termini di prevenzione 
di gravidanze indesiderate sia sulla 
valutazione e considerazione della sa-
lute della donna e del bambino.  
Gli aborti sono in calo da diversi anni, 
sono in aumento gli obiettori di co-
scienza che vengono purtroppo addita-
ti, insultati e mappati come se dovesse-
ro vergognarsi di una decisione che ¯ 
personale s³, ma che ha una connota-
zione e un peso morale non indifferen-
ti.  
E di queste dinamiche i giovani uomini 
e donne della generazione Z ne sono 
testimoni consapevoli aiutati dalla con-
divisione di notizie, di esperienze che 
non sono pi½ un tab½. Il loro contesto 

sociale, culturale ed economico ¯ cam-
biato di non poco. 
Fino a oltre trentacinque anni fa non 
era possibile conoscere il sesso del 
nascituro, n® tantomeno pensare di 
osservare attraverso una ñpanciaò cosa 
facesse quellôesserino che cresceva e se 
fosse sano.  
E quante lacrime versate al solo ascolto 
del suo cuore pompare o vederlo gal-
leggiare nel liquido amniotico. Oggi si 
pu¸ semplicemente provare quelle 
emozioni e quelle sensazioni senza 
essere genitori in attesa.  
Ancora una volta i Social Media offro-
no una vasta scelta di video che resti-
tuiscono esattamente le immagini a 
tutte le settimane della gravidanza e 
danno la percezione reale di quello che 
accade e non ci si pu¸ nascondere die-
tro la mancanza d'informazione.  
Lo scontro tra i movimenti pro vita e 
pro scelta ¯ sempre esistito con la diffe-
renza che oggi si pu¸ e si deve appro-
fondire prima di fare delle scelte che 
possono avere delle alternative concre-
te come lôadozione. 
In un Paese che come in tanti altri si ¯ 
praticato per decenni, e lo si fa ancora, 
lôaborto clandestino dove la popolazio-
ne in et¨ fertile sta sempre diminuendo, 
dove i diritti delle famiglie si stanno 
allargando, uno sguardo attento do-
vrebbe andare anche nella direzione di 
chi figli non pu¸ averne, di chi un fi-
glio lo ha perso, di chi fisicamente non 
pu¸ procreare. 
Magari il pensiero tout court che la 
scelta non ha alternative potrebbe inve-
ce avere un piano di azione diverso che 
andrebbe incontro al diritto di essere 
genitori in ambiti che vengono utilizza-
ti come vessillo nelle manifestazioni di 
piazza in una continua contraddizione 
di pensiero e di queste consapevolezze 
ne sono protagonisti i giovani della 
moderna generazione e delle famiglie 
future.  
rdelzio.ilmonocolo@gmail.com 
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ra scrosci di applausi e tanta com-
mozione il 20 novembre si ¯ svolta 
alla casa del Cinema di Roma la 

cerimonia di premiazione della VII 
edizione di UNO SGUARDO RARO-
RARE DISEASE INTERNATIONAL 
FILM 
FESTIVAL, concorso internazionale di 
corto e lungometraggi ideato da Clau-
dia Crisafio e Serena Bartezzati con 
lôobiettivo di rompere lôisolamento 
delle persone affette da malattia rara 
attraverso il potente linguaggio del 
cinema.  
ñIl mondo delle malattie rare pu¸ esse-
re un luogo molto solitario,ò ha detto la 
Bartezzati interrogata da Marco Di 
Buono, volto della televisione che per 
il secondo anno consecutivo ha condot-
to la premiazione ñdi fronte alla dia-
gnosi di una patologia di questo genere 
ci si sente persi e disperati, perch® non 
esistendo casi non esiste spesse volte, 
oltre alla cura, quella condivisione che 
tra pazienti spesso si istaura.ò  
ñNei suoi sette anni di vitaò ha poi ag-
giunto la Crisafio ñil festival ¯ tanto 
cresciuto e di pari passo ¯ anche cre-
sciuta lôattenzione del pubblico che 
spesse volte proprio grazie al concorso 
ha compreso meglio non solamente 
quanto sia articolata la vita di chi con-
vive con una patologia poco conosciu-
ta, ma anche quella di chi gli vive ac-
canto.ò  
Conferma di ci¸ sono i cosiddetti nu-
meri registrati dal festival a cominciare 
dagli oltre 3000 corti pervenuti nel 
corso delle edizioni, dei quasi 150 pae-
si del mondo di provenienza, dei nume-
rosissimi premi assegnati che gi¨ solo 
questôanno sono ben 20, tutti seleziona-
ti dagli enti coinvolti oltre che dalla 
Giuria di qualit¨ presieduta da Gian-
marco Tognazzi. Iran, Stati Uniti, Fin-
landia, Germania, Albania, Francia, 
Svizzera e poi tanta, tanta Italia: questa 
la matrice originaria delle 50 opere 
finaliste che hanno avuto per protago-
nisti giovani qualificatissimi attori ma 
anche nomi illustri del grande schermo 
che hanno prestato la propria fama per 
trattare patologie o tematiche sicura-
mente forti: Massimo Dapporto e Au-
gusto Zucchi hanno meritato a tal pro-
posito la menzione speciale della giuria 
per ñPAPPO E BUCCOò coraggiosa 
opera firmata da Antonio Losito incen-
trata sulla controversa tematica del fine 
vita, tematica trattata anche dal corto 
ñLôULTIMO STOPò diretto da Massi-
mo Ivan Falsetta interpretato da Neri 
Marcor¯ ed Euridice Axen, presente 
con un videomessaggio; un delicatissi-
mo Renato Carpentieri ¯ il malinconico 

interprete di ñLEGGERO LEGGERIS-
SIMOò corto firmato da Antimo Cam-
panile che tratta la giovanissima vita di 
un bimbo ipovedente, meritorio come 
miglior cortometraggio nazionale; 

Fabrizio Bracconeri, narrando la perso-
nalissima storia di padre di un bambino 
autistico, ¯ risultato vincitore della se-
zione documentari con ñTI RACCON-
TO TUO PADREò di Daniele Gange-

mi; Leo Gullotta, interprete della triste 
attesa dellôorario delle visite per chi 
vive abbandonato in una rsa, ha merita-
to il premio come miglior attore per 
ñVECCHIOò di Dino Lopardo mentre 
il premio come miglior attrice ¯ stato 
assegnato a Giovanna Gianolli protago-
nista di ñE POI ARRIVA MENNIò 
sulla sindrome di m¯niere, patologia di 
cui lôattrice ¯ affetta. Come miglior 
corto dôanimazione ¯ stato premiato 
ñANIME DôINCHIOSTROò di Diego 
De Angelis mentre come miglior corto 
internazionale ¯ risultato il francese 
ñFIRST STEPò di Julien Marie. Per la 
sezione lungometraggi, novit¨ introdot-
ta con la VII edizione, ¯ stato premiato 
ñRUKIJE- un raggio di sole-la terapia 
della speranzaò firmato a quattro mani 
da Claudia Borioni e Matteo Alemanno 
girato nel reparto di oncologia ortope-
dica dellôIFO. Nella sezione speciale 
Patient Advocacy diverse sono state le 
opere degne di nota ma, giusto per ci-
tarne alcune, ricordiamo ñAMICI PER 
LA PELLE di Angela Bevilacqua meri-
torio del premio USR-FERPI interpre-
tato dal duo comico Gigi e Ross. Nella 
sezione speciale, degno di nota il pre-
mio assegnato da PANATRONICS-
CINEMA GIOVANI al corto ñFAME 
DôARIAò di Lorenzo Santoni sulla 
sindrome di duchenne di cui il regista ¯ 
affetto e il premio speciale USR-
TELETHON al corto ñDAVIS OUT 
OF THE UNKNOWNò di Claire Go-
stin e Alex Casimir, documentario pro-
veniente dagli Stati Uniti. 
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